
LO STATALISMO UCCIDE LO STAIO

Statalisti a destra, stataln-
sti al centro, statalisti a si-
nistra: sostenitori del li-
beralismo a parole, e fe-
roci al'versari della com-
petizione nei fatti. Basta
per acceftarsene qLtant() stlt
capitanclo nel rnonclo clella
scr-rola o clella s:rniLì. Pro-
prio perché si tratt:r di cltre
"s( ' t l ( )r i  s l  l l l tegicr".  in cssi
t lovt 'e lr l ' r t '  l ì tnzionl l rc -  in r  i -
sta cli Lrna maggiore cfli-
cicnza, migliorc c1-ralità clei
seruizi e costi piùr lrurssi - la
logica clella cornpetizionc
t r r t  s (  t lo la  t '  s t  t to l : t  o .  r i -
spcttir.'amente, tr2t ospeclale
e ospeclale. Nerntreno per
sogno. E così urno statalismcr
cieco ecl irresponsabile. pri-
vo  t ì i  l t tn r l i r t t i r l rnz : . r  c  inscn-
s i l r i l s  i l ;  l ' ron te  r r i  g iovrn i  r r i
qtrali n-rlra anche Ia speran-
za, è la politica di questi no-
stri pseucìo-liberali. Chias-
sosi psetrclo-liberali che
non hanno letto una paginzr
cli Hayek, che non sanno
chi è Luclu,ig von N,Iises, cl-re
ignorano clon Sturzo e
Wilhelm Rópke, che creclo-
no  c  l t c  RoI  l r l r l r r l  s i l r  r rn  g io -
catore cli rugby e Kirzner nn
campione cli scl"rcchi - co-
stot )  oggi s i  t t t tL 'g!{ i t tn( )  l t
macstri cli l iberalisrno: la
mal:rtti:r ha inclosszrto i1 ca-
mice cla meclico.

È allora forse piir ()ppol'trì-
no sciogliere cluesti "cram-
pi rnentali" e clire strlrito che
se la f:r1libilit2ì c1ella c()n()-
scìenza Lrlrì:rna e la consa-
pcr  o Ìczz l r  t ì i  r  i r  c rc  in  r rn
rnonclo cli valori polrteista
costitr,riscono cluc grancli
pilastri clel li lreralism(), eco-
nomia cli mercato e società
aperLì sono clue realt:ì in-
scinclibili: ec()nomix cli
r ì ì c l ' ( ' l r tu  c  S t l to  c ì i  r ì i r i t to  r  r -
\ ( ) n ( )  c  r n t t o i o n r l  i n s i c r t t c .
Per questo. contl'o gli stlita-
l i s t i  e  ( ' ( )n t r 'o  g ì  i  onn ivo l i
monopolisticon nrire cli or-r-
r-ripotenza. chi ama la li-
bertà clifènc1e I'econornia cli
nìer( ' r r to perc' l te cssl t .  in pr i -
mo luogo, Élenera il mag-
giore bcnessere per il rnag-
gior nurnero cli persone e,
sosmnzialnlente, per tutti.

Ma ci sono :lltre e piùr im-
portenti ragioni per cui Va
clif-csa 1'economi:r cli rnerc:r-
to. Econornia cli mercutcr
vtiol clire. prirna cli ogni al-
t1'a cosrì. proprietzì priv:rta
t le i  n tczz i  t l i  p ro i l r rz ionc .
Ecl è esattamente la prr-
prietà priv:rtzr clei mezzr cli
prociuzione a g:rrantire, nel
noclo piùr sicr-rro, le libertà
politiclie e i cliritti inclivi-
r lL r r t l i .  D i f r r t t i ,  ( ' ( ) l l ì c  l t r t  : r ' r i t -
to Hayek. "chi possiede

LO ST,{TALISMO
EA L'IJOMO LADRO
Al giorno cl'oggi è clifficile
incontrare un pcllitico che
non si clefinisca liberale. Or-
mai tr,rtti o quasi tutti (fbrse
lc  r l t t c  t tn i t 'hc  e ( ' ( ' cz ion i  5 ( ) -
no Fzrusto Rertinotti e Pino
Rauti) si schicr:.rno uffici:rl-
mente clalla parte clel "mer-
cat()". Per i sostenitori dell:r
ì r ì r t ' r t l r  l l r  s i t t r r z i o r re .  r l t r n -
qLrc, p:ìrrebbe la rnigliore.
E, tuttavi:r, le cose non sìten-
no affatto così. E n()n stan-
n<; così, perché quancìo si
p r rss r r  t ì : t l l c  p r r ro l t ' r r i  fe t t i .  r r l -
Ion  l t c  tL t l l c  t  l t i l r t ' t  l r ie le  po-
litiche si giunge alla propo-
sta cli rnislrre legislative o al-
h rxt l izzt tz. ionc t l i  progctt i
economici, la noltitudine
clei presr-rnti liberzrli getta la
ln l r r ( l ì c r r  e  s i  t r l t s [ t r r r r r l  in
un:r tlrrba cli statalisti, inca-
paci cli lrsslnncrc rischi e re-
sponsurbilitir, assetati cli pri-
vilegi, con sulla bocc:r, acl
ogni momento, la parol:r
"soliclarict:ì" e con gli arrigli
da r:rpaci nei cprali si è sca-
tenato un irrefien:rbile istin-
to preclatorio.

C l i  l tnn i  : rppen l t  t r l s t 'o rs i  c i
hanno lllostrato tante "per-
sonalità" che prediciìvano
l l t  so l i r l l t r i c t l t  c  p r r t t i r ' l t \  In ( )
l r t  r r t l ' l i n l r :  scn ìpre  p11 )n t i .
colnllnqlre, a fìre clei "be-
ne" n spese clegli altri.
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Gli anni appena
tfascofsl
ci hanno
mostfato tante
"pefsonalità"
che predicavano
la solidarietà
e praticavano
lanpna;
sempfe pfonti,
comunque,
afarc del "bene"
a spese degli altri.

Sostenitori
a pafole
del liberalismo
e feroci awersari
della
competizione
nei fatti

Economia
di mercato
e Stato di diritto
vivono e muoiono
insieme.



Economia
di mercato
vuol dire, prima
di ogni altra cosa,
proprietà privata
dei mezzi di
produzione. Ed è
esattamente la
proprietà pivata
deimezzi
di produzione
a garantire, nel
modo più sicuro,
le libertà
politiche e i
diritti individuali.

[o statalismo è
fonte inesauribile
di comrzione

Se si vuole
eliminare
Tangentopoli,
occoffe sradicare
lo statalismo

tutti i mezzi stabilisce tut-
ti i fini". Ecl r-rno Stato clo-
vc non csiste la proprietà
p l i r t r l . l t  c  t tno  St l t to  in  r ' t t i
sono aLrtolllatlcanlente cen-
cellate tutte le libertìr fìrn-
clanrentali. Ci licorclano Nfi-
scs ccl Haycli, a chc r,':rle
scLivcrc sr-r cli un pezzn cli
carta chc c'ó li l-rcrti cli stan-
pa clurLndo tr.rtte le curtierc
e tLrttc lc tipografìe rìpper-
tengono aì lo Stato. c ioè al-
la criccn clel poteleT Non è
folse nn inganno - crome cli
f:rtto è zr\rvenLrto - stabilire
s r r  c l i  r rn l r  C l r r t l t  cos t - i tuz io -
nale che è garantit:r la li-
l r c r t ì r  c ì  i  t ' i t t n i o n t ' .  s t ' p o i
tutti i locali. cornprese lc
chierse, appartcngono alkr
Stato-i Lo statalisrno è ne-
gazionc cli l ibcrtà, è clissi-
pazionc cli risorsc e - con
l'estenuunte praticu clel1c
concessioni e clei permessi
- è fonte ineslLuribile cli cor-
ruzione: lo st :r tal isrno fa

r ì -i 'Ltornt.r  l l t t l ro.  E r i t l  i to lo
sc:rnclalizz:rrsi di Tangentc-r-
poli in un:r societiì oppres-
sa clalkr statal ismo. Per cu-
rure qlrcl cancìro cl're è Tan-
gentopoli lc preclicire rro-
ralisticl-ie sel'\ 'ono u ben
poco. Il rnale r,'a prcso alla
raclicc: e qLrcste mciice è
appllnto lo statalismo. Se si
vuolc climinare Tungento-
poli occorre sr:rclic:rre lcr
st :r tal ismo.

Sr,r11'altla sponcla vecliamcr
che I'economia cìi rncrcatc)

É{enera il piir arnpio benes-
scre. Ess:r sta a fonclamcn-
to clelle libertà politiche.
Esige la pace. interna ecl
estern:ì, giacclié altlin'renti
si clistruggerebbc la concli-
zione minimale chc rcncle
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possi l r i le la cooperazione
in rcgirne cli clivisione clcl
lavoro. A ncssrtno è lecitcr
scambiare i1 "profitto" con
i l  "seccheggio".  Sr-r l  port()
cli Amsterclam c'cr:t scritto:
Commercium et pax. È
N'Iises e scrivere chc la pa-
ce è la teoria soci:rle clel li-
bcral ismo. E, pr i rna cl i  lu i ,
Bastiat a\re\'rì asseritct: "Se
su di un confine norl
passano le merci, vi pas-
sefanno i cannoni". In-
sc)lnl.ìl:r: la li ltcrtàr econo-
mic:r, r,'ale a clirc kL "logica
cli mclcuto". gcnera la piùr
lurnpi:r prosperità: è a fìrn-
cl:rmcnto clelle libertà poli-
t ichc; esige la pace. E po-
ne al ccntr() clellzr ut'uana
corlr-rnit:ì una persona li-
bcra. creutir,'a, resp<tt-ts:tlti-
lc. I-'econouria cli mercato
- si clicc - è esattamentc
1'opposto clel1a sol ic lar ict i r .
L r r  t 'o r t tp t ' t i z io I tc  r  i cnc  r  i -
stu c()mc una gLrerra chc,
( )VVi t t  r ì l t ' n l  e .  c rn l t  r 'g , i  nc re l ' r -
be i vinti. Il profitto sarelt-
be sernpliceillente ttn fltr-
I o .  l l  r n c r t  r t l o  -  : i  l r g g i t r n g , c
- è slr ietato: schiacciu tut tn
c tr,rtti e non si :tccorge
ncnlrneno clcll 'esistenza cli
personc che, come pe r
csen'rpio i portatori cli han-
r l i t ' l t p .  n t ' l l l t  t  t  ) l l l P L ' t i z i (  ) n c

non posson() neppurc
pensure cl i  entrarc. E le cr i -
trche clir,'cntan() Lrn rifir.rtcr
secco c totale clel tncrcatct
allorcl-ié si punta il clito str
qr,rel lu orr i t r i le cosa che è
la cornpra-r'enclita cli arrni
miciclizrli o clella clroga. Il
"nlerczlto" clelle aln-ri e iì
tr:rffico cli clroga sono gli
argomcnti piir r-rsati cl()ntrc)
l'econorni:r cli mercatct.

Non è proprio ii caso cli
Dorre in cliscussione le btto-
n e  i n l c n z i o n i  t l i t l r t l t n t i -  t r t t -
tolici o no - sono contrari l l l
rnel'cr:rto in norne clella soli-
clarietìr nei confì'onti clei piùr
t r r t t i l i .  t ì c g l i  s r  r t n t r r g g i r r t i .  t l i
qllanti hanno urgente biso-
gno cli cure inclispcnsabili e
r l i  r t i t t t o .  \ l l  r ì i  l ' r u o n c  i n -
tenzioni son Iastric:rtc lc r,' ie
clell ' inf-crno. Scril.eva Tho-
rean ncl 18,i5: "Non c'è
odore peggiore di quello
della bontà afldarta a rtra-
le (...). Se sapessi per cer-
to che qualcuno sta ve-
nendo a casa mia col de-
liberato intento di farmi
del bene scapperei a
gambe levate". Milton
Friechlan commenta così
qLlcsto pensiero di Tho-
rear,r: "Chiunque è libero
di fare del bene, frra a
spese srle".

Non è, clunque. questione
cli intcnzioni. Ma il fatto è
che si {Ìuarcl:t al tnercatct
clelle arrni e si rifìtrt:r 1:r "1o-
gica clel lrercato". Qui oc-
corre clomanc'larsi: siamo di
fì'ontc acl un'argotlentazio-
ne r, alicla?' E Dctssi:Lt-t-t<t sr-rbi-
to e solo risponclere cl-ie
1'argomentazione è sltaglia-
ta. Rifrutarc la logica cli mer-
cato per 1a ragione chc csi-
ste Lrn merc,ìto clelle zrnni
sarebbc crome clire che oc-
corre abolire la scicnza pcr-
ché 1a fìsica ha scoperto l'e-
ncrsia ntrclenre e la chinti-
ca òi ha fatto conoscere gli
effètti clel cLrriir(). Ma .è
chiaro che se uno usa iI
curafo per uccidere
trÌaltta persona, la col-
panon è né delcuraro né
della scienza: colpevole è
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soltanto l'assassino e
rnalvagia è la sua etica.
Analogamente, se uno
tealizza profitto venden-
do armi, colpevole non è
il "mefcato"; colpevoli
sofro coloro che vendo-
fro e comprano armi e di-
sumana è la loro etica. Il
lrercat() è semnre innocen-
t r ' .  Scnz l t  l i l r c r t i r  c r 'ono In i r ' l t
non ci olrr) essere libertìr
politica, né si potrebbe pzrr-
lare cli cliritti inclivicluali. Ec1
è innegalrile che ie società
che h:rnno ablrraccizrto I'e-
conomilt cli rnerc:rtc) s()n()
quclle clove il benessere è
oiùr cliflirso. E cr-ri i c:rsr so-
no clue: o noi ciil ' icliar o co-
mc nelle societìr libere. in
parti cliseguali l:r riccb,czz'.t
in un mondo cli collabora-
zione e cli nace. o r-ror - co-
rnc nelle sócietà che hann<r
abolito il rnercato - cliviciia-
l ì ì (  )  s L ' l l l p r ' ( '  t '  t ' ( ) r n t r n q t r c  i n

rr-r:Lniera clisegurzrle l:.r mise-
ri:r in un monclo cli onorcs-
sione c t l i  tcrrrrre .  In ogni
caso, la "Grande So-
cietà", come ha insegna-
to Hayek, non solo può
permettersi di aiutare i
più deboli, gli svantag-
giati, i più infelici: essa
deve anche fado. Lo può
fare perché è ricca. Lo
deve fare.

NIalati, vecchi, hanclicappa-
ti fisici e mentali. veclove e
orfani c tlltti coloro che non
sono in graclo cli guacla-
gn:rrsi cla vivere in un'eco-
nomi:r di mercato poss()no
e clevono l'enire aitrtati cla
una società che abbra rag-
gir-rnto Lrn certo livelkr cli
lrencsscre: "Assicttrcn'e tnt
redclito t'ttinirno a ttttti, o tn't
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liuello sotto ctti nessuno
S t ' t ' t l t l t t  t l l t t t t t t l t t  l l t t t l  f t t l ì t
piÌt prout;eclere ct .te .tfe.\-.\-o,
rtott soltcntto è tnta prole-
z ict ne ctss ol t t t ct nt e rt te legitt í -
t ) t ( t  L ' ( , t t l t ' e  I ' t r r ' l r i  (e t l t t t t t i  ( l

tt.ttti. ntct è un contpilo ne-
cessctrio clellct GrctncJe So-
cietòt itt ctrí / ' indit.,irlttrt non
pttòt ritrtletsi sz.ti mettl:;ri clel
ptccolo .qn4Do speci.fico in
ctt i  erct  t tdto' .

Qucsti per-rsieri cli l lar-ek
clovrebbero fÌrr riflettere sul
fatto che soliclarietìr e nrcr-

cìat() non s()n() conclettl c
lealtìL contrappostc. Olve-
r'o ckrl>biatro riclltrre la so-
licltLrietà a lacrirnc vet'sate
sulle rec--iproche miset'iei O.
peggio ancorrL. clobbiaucr
pensare chc la solicl:rrietà
equivalga allo storno cli ri-
sorse cla chi pt'ocìttcc a plr-
rassiti che per rncstiere fÌtn-
no gli elettorii ' E clar.r'ercr
soliclale una societìt in cui
chi proclr,Lce è r-essato cla Ia-
clri chc 2rccL[ezzLtno i l'izi cli
accattoni assistiti! '
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Rifiutare la logica
di mercato per la
ragione che esiste
un mefcato
delle armi
sarebbe come
dire che occorfe
abolire la scienza
perché la fisica
ha scoperto
I'energia nucleare
e la chimica
ci ha fatto
conoscefe gli
effetti del curaro.

Senza libertà
economica
non ci può essefe
libertà politica,
né si potrebbe
parJiare di diritti
individuali. Ed è
innegabile
che le società
che hanno
abbracciato
I'economia
di mercato
sono quelle dove
il benessere
è più diftuso.

Solidarietà
e mefcato
non soflo
concetti
e fealtà
contfapposte


